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Gruppo MoVimento 5 Stelle
Via Capruzzi n°212 – BARI
Al Presidente del Consiglio della

 Regione Puglia
Dott. Mario Cosimo Loizzo
M O Z I O N E

(ex art. 61 Reg. interno del Consiglio Regionale)

OGGETTO: Esclusione di cibi contenenti olio di palma nelle strutture pubbliche regionali. 

Il Consiglio Regionale,

PREMESSO CHE:
· il Regolamento 1169/11, adottato dal Parlamento europeo e dal Consiglio il 25/10/2011, ha introdotto una serie di nuove norme relative all’etichettatura degli alimenti e, tra queste, in particolare l’obbligo di indicare in etichetta la tipologia di oli e grassi vegetali usati negli alimenti, senza ricorrere alla generica dicitura “oli e grassi vegetali”;
· il Regolamento è entrato in vigore in tutti gli Stati membri il 13/12/2014 e, pertanto, i consumatori italiani possono ora essere maggiormente consapevoli del reale contenuto degli alimenti acquistati e consumati;
· gli obblighi introdotti dal sopracitato regolamento rispondono in maniera evidente alla richiesta di chiarezza e trasparenza da parte dei consumatori finali, ma anche di alcune aziende che distribuiscono e commercializzano i prodotti alimentari.
CONSIDERATO CHE:
· l’olio di palma è molto richiesto in ambito alimentare per la sua versatilità ed economicità, ha infatti un’elevata resa per ettaro, ha una buona stabilità, resistenza alla cottura e non irrancidisce, ha caratteristiche simili al burro, tanto da essere il grasso principale di quasi tutte le merendine, i biscotti, gli snack dolci e salati, le creme in vendita nei supermercati. Considerato il basso costo di produzione, l’olio di palma si ritrova quindi in numerosi alimenti trasformati, poiché conferisce loro morbidezza e facilità di conservazione;

· l’uso dei grassi aggiunti negli alimenti modificati obbedisce a imperativi commerciali e solo in minima parte ai gusti dei consumatori, da parte loro condizionati dall’offerta e dalla pubblicità;
· i cibi contenenti olio di palma sono in particolare consumati dalla fascia più giovane della popolazione, tanto che i nutrizionisti consigliano di limitarne l’assunzione, in particolare ai bambini. I grassi vegetali contenuti negli snack e nei dolci assieme a zuccheri, sodio, coloranti e conservanti sono, infatti, considerati tra i principali responsabili dell’obesità infantile;

· nell’olio di palma si trova, inoltre, una concentrazione molto elevata di acido palmitico, circa il 44%, a cui l’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) attribuisce effetti aterogeni ed ipercolesterolemizzanti che aumentano il rischio cardiovascolare. Allo stesso modo, il Center for Science in the Public Interest (CSPI) ha confermato che l'olio di palma aumenta i fattori di rischio cardiovascolare, poiché l’acido palmitico è uno dei grassi saturi che più aumenta il rischio di coronaropatie. Anche l'associazione no-profit americana American Heart Association ha confermato le conclusioni degli studi succitati. Alcuni studi pubblicati nel 2014 su The American Journal of Clinical Nutrition evidenziano che il consumo abituale di olio di palma fa aumentare in modo significativo la concentrazione di grassi nel sangue, dal colesterolo ai trigliceridi. Anche l’Istituto Superiore di Sanità e il Conseil Supérieur de la Santé del Belgio hanno conferma la partecipazione dei prodotti contenenti olio di palma all’aumento del rischio cardiovascolare;
· uno studio condotto dal prof. Francesco Giorgino, direttore del Dipartimento di Endocrinologia dell'Università di Bari e dal suo gruppo, con la collaborazione delle Università di Pisa e di Padova, ha stabilito che il palmitato, un acido grasso presente anche nell'olio di palma, attiva la proteina «p66shc», la principale responsabile della morte delle cellule che producono l’insulina, causando il diabete alimentare.
CONSIDERATO ALTRESI’ CHE:

· oltre alla salute, l’olio di palma incide anche sulla sostenibilità ambientale. Vista la sua grande economicità, nonché la grande produttività per ettaro coltivato, la richiesta di olio di palma, sia a fini alimentari che energetici, sta via via portando a diffonderne la coltivazione attraverso opere di deforestazione che minacciano la stabilità di delicati ecosistemi e la biodiversità;
· diverse organizzazioni non governative hanno denunciato che la deforestazione legata alle piantagioni di palme da olio sta contribuendo all’estinzione di alcune specie animali (come l’Orangotango in Indonesia) e vegetali a causa della devastazione degli habitat naturali;

· secondo alcune fonti, la sostituzione delle foreste con i palmeti rappresenterebbe il 4% delle emissioni globali di gas serra ponendo Indonesia e Malesia, dopo USA e Cina, nell’elenco delle nazioni responsabili dell’inquinamento globale. Secondo il rapporto congiunto della Banca Mondiale e del Governo britannico, infatti, il solo settore forestale indonesiano sarebbe responsabile del rilascio in atmosfera di 2,563 MtCO2 (milioni di tonnellate equivalenti di biossido di carbonio) e secondo il Rapporto quinquennale FAO sulle foreste del 2007, la sola Indonesia perde un milione di ettari all'anno di foreste pluviali per far spazio alle piantagioni di palmeti;
· la grande richiesta di olio di palma sta via via portando a diffonderne la coltivazione anche al di fuori del suo areale d'origine (Africa equatoriale occidentale), andando ad occupare le regioni forestali di tutta l'Africa equatoriale minacciando importanti ecosistemi, come le foreste pluviali. Questo è il caso per esempio della Costa d'Avorio, dell'Uganda e del Camerun. Danni gravissimi sono provocati dalla preparazione del terreno per la coltivazione, che viene spesso drenato, e dagli incendi di aree considerevoli di foresta palustre e torbiera. La distruzione delle foreste compromette il ruolo che le stesse hanno di “regolatori” dell’umidità e della pioggia, infatti, la mancanza del fenomeno di evapo-traspirazione connesso alla distruzione della copertura forestale causa una variazione del regime pluviometrico su scala sovranazionale, rischiando di compromettere anche l'andamento della produttività dei suoli agricoli. Proprio per questo l’Agenzia per la protezione dell’ambiente americana (EPA) ha escluso il biodiesel da olio di palma dai combustibili ecologici in quanto l'impronta di carbonio derivante dalla sua produzione non permette la riduzione del 20% richiesta per le emissioni dei biocarburanti stabilita e ribadita negli ultimi Accordi di Parigi;
· queste grandi estensioni di monoculture causano la distruzione pressoché totale della biodiversità e la loro continua espansione genera conflitti di proprietà e problemi di sussistenza per le popolazioni locali a causa della compromissione degli elementi ecosistemici esistenti. Inoltre, è risaputo che alle comunità indigene impiegate nelle piantagioni di olio di palma non sono garantiti i diritti umani e le garanzie lavorative riconosciute nei Paesi Occidentali. Diverse sono state le denunce internazionali riguardo all’impiego di lavoro minorile, di manovalanza a basso costo, all’assenza di misure di sicurezza per la prevenzione degli infortuni sul lavoro;
· la stessa iniziativa volta a certificare la produzione sostenibile dell’olio di palma, attraverso le certificazioni Rspo (Roundtable of Sustainable Palm Oil), copre soltanto quote minime della produzione globale di olio di palma. Nella maggior parte dei casi le grandi multinazionali infatti - col contributo di governi locali corrotti e delle loro milizie – devastano le foreste asiatiche e africane per impiantare palme da olio mettendo in atto crimini ambientali che si traducono in distruzione di foreste primarie, deforestazione, degradazione delle torbiere, inquinamento ed emissione di gas serra;
· in considerazione dei danni provocati alla salute e all’ambiente, sono numerose le catene di supermercati, come la Coop, che sulla base del principio di precauzione hanno sospeso la produzione di prodotti a proprio marchio che contengono olio di palma.
RILEVATO CHE:

· il 3 marzo 2016, l’Autorità europea per la sicurezza alimentare (EFSA) ha pubblicato uno studio relativo ai rischi per la salute umana dovuto a tre molecole (glicidil esteri degli acidi grassi (GE), 3 monocloropropandiolo (3-MCPD), e 2-monocloropropandiolo (2-MCPD)) la cui presenza è facilmente riscontrabile in seguito alla lavorazione degli oli o dei grassi, in particolare, a seguito dei processi di raffinazione degli oli vegetali ad alte temperature. La loro formazione è un effetto collaterale della raffinazione e pertanto sono considerate “contaminanti alimentari”; 

· secondo quanto riportato nello studio, i più elevati livelli di GE, come pure di 3-MCPD e 2-MCPD (compresi gli esteri) sono stati riscontrati in oli di palma e grassi di palma, seguiti da altri oli e grassi;
· relativamente al GE, lo studio, rilevando che ci sono evidenze sufficienti che il glicidolo sia genotossico e cancerogeno, non ha provveduto a stabilire un livello di sicurezza. L’esposizione a tale sostanza risulta quindi la più pericolosa, nonostante gli interventi messi in atto da parte dei produttori per ridurla. Lo studio conclude che i GE costituiscono un potenziale problema di salute per tutte le fasce d’età più giovani, nonché per i consumatori di tutte le età con esposizione elevata. In particolare, l'esposizione ai GE dei neonati che consumano esclusivamente alimenti per lattanti, secondo l’EFSA, costituisce motivo di particolare preoccupazione;

· relativamente alle altre sostanze, lo studio individua la dose giornaliera tollerabile di 0,8 microgrammi per chilogrammo di peso corporeo al giorno per 3-Mcpd, mentre per 2-Mcpd le informazioni tossicologiche sono troppo limitate per stabilire un livello di sicurezza;

· il superamento della dose giornaliera tollerata di 3-Mcpd, spiega l’EFSA, da parte delle fasce di età più bassa, adolescenti compresi (fino a 18 anni di età), costituisce un “potenziale rischio per la salute”. Per i consumatori di 3 anni di età e oltre, merendine, dolci e torte sono quindi le principali fonti di esposizione a tali contaminanti alimentari. Per tali ragioni l’EFSA ne ha previsto il dimezzamento della dose giornaliera rispetto a quella stabilita nel 2001;
· sulla base del principio di precauzione, costituendo le suddette sostanze, secondo l’EFSA, “potenziali problemi di salute per il consumatore medio di tutte le fasce d’età giovanile e per i forti consumatori di tutte le fasce d’età”, sarebbe necessario evitare il consumo dei prodotti contenenti olio di palma e informare in modo accurato i cittadini sulle conseguenze dell’assunzione delle suddette sostanze.
TUTTO CIO’ PREMESSO, CONSIDERATO E RILEVATO
IMPEGNA IL PRESIDENTE E LA GIUNTA DELLA REGIONE PUGLIA
· ad attivare tutte le iniziative di propria competenza per prevedere l’esclusione negli appalti e nei capitolati d’acquisto delle mense di enti pubblici, istituti scolastici, ospedalieri e aziende pubbliche, nonché di distributori automatici in esse collocati, di qualsivoglia approvvigionamento e fornitura di prodotti alimentari a base di olio di palma;
· a valutare l’opportunità di promuovere iniziative, anche normative, di sensibilizzazione e di informazione, indirizzate oltre che ai cittadini anche ai grandi distributori di prodotti alimentari che operano sul territorio regionale, al fine di indurre questi ultimi a non utilizzare l’olio di palma nei prodotti distribuiti con il loro marchio (private label).
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